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SUGLI ERRORI DEL PASSATO E LA SITUAZIONE ATTUALE IN UNGHERIA 

Intervista di Janos Kadar all'Unità 
Tre ore di convirsuzione del nostro inviato speciulu a Budapest con il primo twnistro ungherese - Le principali responsabilità della 
vecchia direzione e lo sforzi dalli nuova - Le due prove per un militante comunista - La visita del Segretario generale dell'ONU 

(Dal nostro Inviato speciale) 

B U D A P E S T T H — II pri­
mo ministro magiaro Janos 
Kadar ci ha ricevuti oggi nel 
mio ufficio alla presidenza 
tii*l Consiglio, insiemi.' agli 
ininati speciali dell'organo 
del Partito indiano del con­
gresso e di radio Berlino e 
lia acconsentito, nel corso di 
una conversazione durata 
circa tre ore, ad esporre il 
suo punto di vista su im­
portanti problemi interni ed 
esteri dell'Ungheria. 

Kadar lui volato premet­
tere. innanzitutto, che avreb­
be parlato con la massima 
sincerità e ha detto di essere 
per/ettnj?icnte conuiiito del­
la enorme importanza rive­
stita tri questo secolo dalla 
stampa. Ni è poi rivolto al 
collega Shibdas Banertji, per 
esprìmergli « i sentimenti di 
amicizia e di rispetto » che 
i dirioeriti magiari provano 
verso i repubblicani indiani. 

« A'oi siaiìio comunisti, ha 
aggiunto Kadar, e sappiamo 
che le idee di /Velini non so­
no uguali alle nostre. Ab­
biamo però un grande ri­
spetto per Ncliru non solo 
per quello clic ha fatto per 
l'India ma ancìie per quello 
che fa per la pace mondialc> 

« Negli «Itimi tempi, ha 
proseguito il presidente del 
Consiglio, ho avuto la pos­
sibilità di conferire a più 
riprese enti il rappresentan­
te del primo ministro india­
no. Il signor Nehru pensava 
che noi dovessimo lasciare 
venire immediatamente gli 
osservatori dcll'ONU. Noi c-
rfluamo certi del fatto che 
il signor Nehru avesse for­
mulato questa proposta con 
le migliori intenzioni, pen­
sando sicuramente che in ta­
le modo saremmo stati in 
grado di respingere tutte le 
calunnie. Noi avevamo però 
altre esperienze. Ad un cer­
to momento, ad esempio, ho 
fatto notare al rappresen­
tante del signor Nehru che 
l'ONU lavorava, da circa tre 
anni, alla ricerca di una so­
luzione del conteso proble­
ma del Casccmir e gli ho 
chiesto se in tale modo ci 
si era avvicinati ad una so­
luzione. Egli ha dovuto ri­
conoscere che non si erano 
fatti dei passi in avanti. Ho 
anche fatto osservare che 
non avevamo segreti da na­
scondere. Noi pensavamo. 
però, che l'inserimento in 
quel momento del rappre­
sentanti dcll'ONU non a-
vrebbe potuto determinare 
tuia distensione, ma avreb­
be ancora teso la situazione* 

* Per ciò che riguarda la 
volontà di raccogliere infor­
mazioni sull'Ungheria, ho 
ancora fatto osservare eli e 
c'erano, in quel periodo, a 
Budapest, circa 850 giorna­
listi stranieri, oltre ai mem­
bri del corpo diplomatico, e 
che quindi tutto il mondo 
poteva avere a disposizione 
sufficienti notizie. Natural­
mente ci sono problemi che 
si pongono come problemi 
dì principio e altri che si 
pongono solo dal punto di 
vista pratico. Si prenda ad 
esempio la questione dello 
invito ad Hammarskjocld. 
Dal punto di vista del prin 
cipio il segretario generale 
dcll'ONU è visto volentieri 
a Budapest, e noi siamo lo­
gicamente disposti a dargli 
tutte le informazioni che de­
sidera. L'anno scorso l'ab 
bramo invitato a compiere 
questa visita. Ma il signor 
Hammarskjocld non ha po­
tuto dare seguito all'invito 
poiché era troppo impegna­
to. Quando sopravvennero 
gli avvenimenti di ottobre. 
il signor Hammarskjocld ci 
fece sapere di voler parlare 
coi rappresentanti ungheresi 
a Roma o a Budapest, al suo 
ritorno dall'Egitto. Noi ri 
spondemmo accettando la 
proposta e scegliendo Re­
ma. Il signor Hammarskjocld 
cambiò però opinione e pro­
pese per Budapest. L'alter­
nativa Roma-Budapest era 
però venuta dallo stesso si 
gnor Hammarskjocld, che so­
lo più tardi lasciò cadere la 
capitale italiana >. 

La questione della Tifila di 

Hammarskjoeld 
< In dicembre, ha ancora 

detto Kadar, gli facemmo 
sapere che purtroppo il mo­
mento non era propizio, poi­
ché la sua visita avrebbe po­
tuto offrire pretesto per 
qualche provocazione. Ora 
che la situazione è norma­
lizzata gli abbiamo fatto 
pervenire il nostro inrifo di 
venire a Budapest in qual­
siasi momento di sua scelta 
Da parte indiana ci sono sta­
te anche nuove critiche per 
il fatto che abbiamo chiesto 
aiuti alle truppe sovietiche 
Debbo ripetere, a questo 
punto, quanto ho già detto 
prima: che noi, cioè, cono­
scevamo meglio di ogni al­
tro le forze contro cui do­
vevamo lottare. Queste for­
ze non volevano solo rove­
sciare l'ordine sociale esi­
stente in Ungheria. La loro 
vittoria avrebbe forse po­
tuto significare, a breve sca­
denza. una guerra con i pae­
si ricini. Bisogna vedere la 
situazione in tutti i suoi a-
spetti. Nei paesi yicmi vi­
vono gruppi etnici e si tro­
vano dei territori che erano 
appartenuti alla Ungheria in 
un pausato più o meno lon­

tano. I controrivoluzionari 
non avevano solo delle ri­
vendicazioni verso dei paesi 
lontani, ma miche verso que­
sti paesi confinanti. Sarebbe 
così potuta nascere una di 
quelle guerre che ora si usa 
definire conflitti localizzati > 

Chiediamo, a questo pun­
to. al primo ministro Kadar 
di voler precisare, per i let­
tori dell'* Unità >, la natu­
ra e l'origine dei vecchi er­
rori, nonché il modo come 
si procede ora alla loro cor­
rezione. « iVon è facile ri­
spondere, poiché di errori ve 
ne erano molli. A'oi consi­
deriamo come errori pi» im­
portanti quelli che hanno 
danneggiato l'ordine sociale 
e la forza dello Stato. Se­
condo noi un ordine sociale 
e uno Stato sono forti solo 
quando sono uppor/aiafi dal­
la grande maggioranza del 
popolo e sono in grado di 
difendersi contro il nemico. 
Il nostro ordine sociale si 
chiama, in termini scienti­
fici, dittatura del proletaria­
to. In termini popolari esso 
l'iene definito potere operaio 
e contadino. Gli errori del 
passato si sono ripercossi 
nelle due direzioni: da una 
parte hanno allentato i le­
gumi fra il potere statale e 
le masse e dall'altra hanno 
indebolito il potere statale. 
Noi pensiamo di dover ope­
rare le correzioni in ambe­
due ipieste direzioni >. 

« L'esperienza — aggiun-
ge il presidente del Consi­
glio — indica che non si 
può governare senza un at­
tivo appoggio delle masse. 
A questo punto sorge il pro­
ludila: come si deve guada­
gnare l'appoggio delle mas­
se'.' E' un problema molto 

Volerà accelerare la ria del 
socialismo, ma ha commesso 
l'errore di sopravvalutare le 
nostre possibilità. Il piano. 
in questo camjio, non era 
reale. Il vero errore non ri­
siedeva, pero, in questo. Ri­
siedeva. irireee. nel fatto che 
questo obiettivo non veniva 
discusso con le masse e che 
non ci si preoccupava di sta­
bilire se le masse, in que­
sto campo, seguivano o me­
no la direzione politica. Se 
a suo tempo la direzione a-
vesse esaminato con le mas­
se questo obiettivo, forse si 
sarebbe giunti ad una di­
minuzione degli indici del 
piano. Si sarebbe pero po­
tuto anche dare il caso che 
(juesfo non si rendesse ne­
cessario. L'esperienza indi­
ca, infatti, che (piando ci si 
rivolge alle mn.ssv in modo 
chiaro, dicendo sinceramente 
che cosa si vinti e fare e per 
quali fini, queste sono pron­
te a compiere annidi sacri­
fici ed tmportun'i sforzi ». 
* L'esempio m'mliore — ag­
giunge il primo ministro — 
è quello dato dagli operai 
sovietici durante il primo 
piano quinquennale. Si è det­
to loro, apertamente, che bi­
sognava fare grandi sacri­
fìci per creare una grande 
industria nello interesse del­
la indipendenza dell'URSS. 
Il piano quinquennale non 
significava cinque unni di fe­
ste nuziali, ma cinque anni 
di lavoro duro e di sacrifi­
ci. Ma essi h accettarono. 
poiché si era parlato chia­
ramente e si erano indicati 
l'entità, la natura e gli o-
bicllii ,t di questi sacri/ìci. 
A'oi tutti dobbiamo essere ri­
conoscenti a questi lavora­
tori per i loro sacrifìci, poi-

importante, il problema di 
fondo. Si può pero porlo in 
diversi modi. Lo si può por­
re, ad esempio, in modo for­
male. dicendo che l'opinio­
ne pubblica desidera que­
sto o quest'altro. Secondo 
noi. però, si tratta di un 
modo sbagliato. Per porlo in 
modo giusto bisogna chie­
dersi quale è l'interesse del 
popolo. Nello stesso tempo. 
perù, bisogna discutere cot­
ti popolo stesso. Vorrei au 
torà precisare perche que­
sto problema e tanto impor­
tante. Nella coscienza de'. 
popolo il veccìiio tende sem­
pre a pesare sul nuovo, il 
passato sul presente. Basic 
guardare alla storia per ren­
dersene conto. C'è stato, per 
esempio, un periodo in cw 
il popolo ritenne giusto elic­
si conducesse al rogo una 
donna di cui si diceva che 
aveva intrigato con il dia­
volo. Come deve allora com­
portarsi chi vuole agire per 
il progresso del popolo? De­
ve mantenere il rogo delle 
streghe solo perché si trat­
ta di una abitudine e di una 
tradizione e le masse sono 
d'accordo con questa proce­
dura? Io sono dell'opinione 
che chi agisce deve sapere 
innanzitutto che cosa sono 
l'interesse del popolo e il 
progresso e deve agire in 
conseguenza. Non deve pe­
ro essere insensibile ad un 
altro elemento dì fondo — se 
il popolo capisce o meno la 
sua azione — e deve avere 
il coraggio civile di presen­
tarsi alle masse per dire lo­
ro se ciò che esse vogliono. 
su questa o quella cosa, non 
è giusto e non è possibile >. 

* Stalin ha detto una 
volta, circa vent'anni fa, 
qualcosa di profondamen­
te giusto su questo argo­
mento: chi vuole dirigere. 
non può restare indietro e 
non deve andare troppo a-
vanlì. Gli errori compiuti in 
Ungheria sono dovuti, in 
gran parte, al mancato ri­
spetto di questa verità. Pren­
diamo un esempio: il livello 
della nostra produzione in­
dustriale è aumentato tre 
volte e mezza in confronto 
al 1938. In tal modo si so­
no superate, in un certo sen­
so, le nostre possibilità rea­
li; la direzione politica che 
ha posto questo obiettivo e 
lo ha realizzato, non voleva 
certamente fare del male. 

die in tal modo cs<i hanno 
posto l'URSS in grado di di­
fendere l'Europa e di di­
struggere il nazismo. Da noi. 
invece, che cosa e successo? 
La direzione Ita fidato essa 
stessa il piano e gli obiet­
tivi. senza però rivolgersi al­
le masse e senza illustrare 
i sacrifìci che sarebbero de­
rivati per il tenore di vita*. 
* In generale — prosegue 
Kadar — si può dire che lo 
«-viluppo democratico del po­
llalo ungherese è stato del 
tutto sano sino al 1949; poi 
;i verificò una rottura e si 
rivelarono gli errori C'è, 
qui. un problema c'ie inte­
ressa più l'amico indiano che 
'l compagno italiano o quel-
Ut tedesco. Si tratta, infatti. 
di un problema che non è 
legato al marxismo: un vec­
chio proverbio dice che se 
vuoi conoscere un uomo de­
vi dargli il potere nelle ma­
ni. Su questo non ce alcun 
dubbio: il potere e effetti­
vamente una grande prova 
per il carattere umano. Cre­
do, però, clic per il comu­
nista ci siano sempre due 
grandi prove: la prima è 
quella cui il comunità st 
trova sottoposto quando è 
solo dinanzi al nemico. E' 
una prova difficile, poiché e 
in gioco la vita. Basti pen­
sare ai nostri compagni arre­
stati dalla polizia di Horthu. 
Molti sono morti, molti han­
no superato questa prova in 
un modo meraviglioso. A 
questi apparteneva anche 
Rakosi. Per noi giovani co­
munisti, egli era allora un 
grande esempio. Ha trascor­
so quindici anni in prigione 
ed è stato processato due 
volte. Nel 1947 ci fu un'al­
tra prova, quella che direm­
mo del detenere il potere. 
.4termi che avevano supera­
to in modo esemplare la pri­
ma prova non hanno retto 
i questo secondo esame. Han­
no incominciato a credere di 
conoscere tutto, hanno co­
minciato ad isolarsi da quel­
le stesse masse per le quali 
avevano lottato così a lungo. 
Accadeva in tal modo il fat­
to che quelli che erano al 
potere venivano circondati 
solo da gente che li lodava. 
Fra quelli che li lodavano, 
c'erano anche giornalisti e 
scrittori. Quando un uomo 
legge ogni giorno, sui gior­
nali e nei libri, di essere ge­
niali e senza errori, per for­

za di cose finisce col cre­
derci. Per tutti questi mo­
tivi noi pensiamo che Ra­
kosi ed i suoi collaboratori 
non erano nemici del popo­
lo, ma la loro attività, in 
conseguenza di quegli erro­
ri, ai è risolta in un danno 
per il popolo ». 

e Quando noi parliamo del­
la correrione degli errori — 
proseoue Kadar — noi pen­
siamo in prima linea a que­
sti fatti che si vopliouo evi­
tare. Se mi posso ora per­
mettere di dire qualcosa di 
buono suoli uomini che com­
pongono la direzione attuale 
del partito e del noverilo, 
vorrei rilevare che questi uo­
mini sono coscienti della lo­
ro insufficienza e proprio per 
questo vogliono osservare 
strettamente quel principio 
il (piale impone che le masse 
capiscano la direzione e la 
direzione capisca le masse 
per potere in tal modo an­
dare avanti insieme. Certa­
mente, la direzione attuale 
non si trova, agli occhi del­
le masse, sul medesimo pie­
distallo sul quale si è tro­
vata, per lungo tempo, la 
direzione passata, circondata 
da una sorta di aureola di 
gloria e con la convinzione 
che essa non potesse sba-
gliare. Si può e si deve dire 
che c'erano grandi masse le 
quali seguivano quella di­
rezione a occhi chiusi. Noi, 
oggi, scontiamo l'aspetto ne­
gativo di questo fenomeno. 
Le masse, ora, sono oltremo­
do critiche. Esse non credo­
no più alla direzione con gli 
occhi di p-ima. La situazio­
ne attuale ha però il arando 
vantaggio che le masse sono 
umanamente più vicine alla 
direzione. 

Il giornalista indiano chie­
de ora a Kadar se davvero 
tutti gli operai e i contadini 
appoggiano il governo at­
tuale. 

« Se ì contadini e gli operai 
o una parte di questi mostra­
no ancora una certa insicu­
rezza ciò dipende dal fatto 
che essi si chiedono se le cose 
resteranno così o non si carri-
bicrà di nuovo. Vi ho già il­
lustrato le nostre esperienze. 
Noi le prendiamo quotidia­
namente in considerazione e 
intendiamo così procedere 
oltre sulla via della correzio­
ne dei vecchi errori. Bisogna 
anche considerare che già 
prima dell'ottobre esisteva 
una certa confusione fra le 
masse. Le masse, aggiunge 
Kadar, non hanno lùsto a 
sufficienza lo sviluppo degli 
avvenimenti; per dirla aper­
tamente non hanno visto 
nemmeno i dirigenti. 

Si tratta di un processo di 
tre anni e mezzo. Era molto 
diffìcile stabilire con preci­
sione fino a che punto si trat­
tava di correzione e dove 
cominciava, invece, l'azione 
diretta a minare l'ordine so­
ciale. 

In quei tre anni e mezzo 
non c'è stata nessuna politi­
ca. un corso lineare, ma c'è 
stato un zig-zeg. In tal modo 
le masse sono state sorprese 
danli avvenimenti. 

Vorrei anche sottolineare 
che i successi raggiunti nella 
opera di consolidamento non 
possono venire attribuiti solo 
all'azione svolta dalla dire­
zione. Senza l'appoggio delle 
masse non si sarebbe potuto 
ristabilire l'ordine né sareb­
be stato possibile aumentare 
la produzione ». 
Questi sono i compiti che ci 

sono di fronte 
j II giornalista indiano chie­
de a Kadar se il governo un­
gherese è disposto ad affron­
tare la prova delle elezioni. 
Il primo ministro risponde 
rilevando die le elezioni so­
no solo un tipo di prova e 
solleva poi il problema dei 
rapporti con i non comunisti. 

< Noi comunisti non vo­
gliamo sostenere da soli la 
responsabilità della direzio­
ne dello Stato. Gli anni pas­
sati ci hanno anche insegnato 
die non è giusto escludere i 
non comunisti dagli affari pò 
(litici. A'oi vogliamo inserire 
\in questi affari gli uomini 
Ideile più differenti idee alla 
isola condizione che essi ap-
i poppino il socialismo >. 

ìl presidente del consiglio 
osserva anche, a proposito 
delle elezioni, che toccherà al 
Parlamento di prendere una 
decisione in proposito. Biso­
gna però tener conto del fat­
to che tutti i problemi vanno 
subordinati al problema 
principale che è quello del 
destino del popolo, del socia­
lismo. < Con questo destino 
non si può giocare ». 

Se noi ora decidessimo di 
convocare le elezioni, condu­
cessimo la campagna con uno 
spirito di lotta e compissimo 
gli sforzi necessari, sono si 
curo che usciremmo ancora 
come il più forte partito 
Questo però ci occuperebbe 
per cinque o sci mesi. Per 
ora abbiamo dei compiti più 
importanti e urgenti, primi 
fra tutti quelli economici. 

Viene chiesto al primo mi­
nistro se la riduzione del nu­
mero degli iscritti al partito 
da 900 mila a 250 mila non 
significhi una perdita di pre­
stigio e di influenza. 

< J4I contrario — risponde 
Kadar. — Noi organizziamo 
il partito ricominciando da 
capo. Sulla base della vec­
chia esperienza ci siamo con­
vinti che e meglio un piccolo 
e combattivo partito che non 
un partito del vecchio tipo >. 

Chiediamo a Kadar a que­
sto punto, di illustrarci come 
procede la costruzione del 
partito. 

€ Per ciò che riguarda la 
composizione sociale si può 
dire che il partito si sviliti­
la in modo normale fra ope­
rai e contadini. In modo più 
lento fra intellettuali; va pe­
rò osservato che noi reclu­
tiamo fra eerte categorie di 
intellettuali in modo meno 
intenso di quanto noi reclu­
tiamo fra gli operai. A'on vo­
gliamo che entrino nel par­
tito degli elementi che non 
sono d'accordo su alcuni pro­
blemi di fondo. Per ciò che 
riguarda la vita interna va 
osservato che lo sviluppo del 
nuovo partito si fonda i n 
massima pirte sull'attività 
svolta dagli iscritti nei luo­
ghi di lavoro e altrove. 

In confronto con il passato 
il peso della direzione cen­
trale è molto più limitato 
Alla testa delle organizzazio­
ni locali stan.io ora i com­
pagni eletti dalle organizza­
zioni stesse, ed essi stessi 
scelgono i temi di discussio­
ne per le riunioni. In (piatirò 
o cinque mesi abbiamo indi­
cato dal centro solo due o tre 
temi di discussione: la crea­
zione della guardia operaia. 
la creazione della federazio­
ne giovanile e uno o due altri 
argomenti di minor conto 
Vogliamo evitare ad ogni co­
sto il ripetersi del vecchio 
sistema secondo cui tutto ve­
niva dall'alto. 

La vita del partito è ora 
molto attiva. Alle riunioni 
sia all'interno di partito che 
all'aperto con la popolazione. 
c'è ora un'affluenza che è su­
pcriore di cinque, sei volte a 
quella di prima. 

Dopo averci riferito alcuni 

esempi il compnprio Kadar 
osserva ancora che nel vec­
chio partito la discussione 
aveva sempre un carattere 
formale, sia che si trattasse 
dell'amicizia con l'URSS o 
di un qualsiasi altro pro­
blema. 

Il corrispondente indiano 
chiede ora. le ragioni del­
l'ulteriore permanenza delle 
truppe sovietiche. 

* La situazione, risponde 
Kadar, si è andata normaliz­
zando. La situazione interna 
non richiede più la presenza 
delle truppe sovietiche. Nel­
la vita internazionale vi sono 
però degli aspetti negativi: la 
nomina di Speidel. la deci­
sione di dotare i paesi della 
NATO di armi atomiche, le 
decisioni delle lìermudc ece 
La permanenza di queste 
trujijie va dunque vista ora 
alla luce di questa situazione 
internazionale ». 

Solo duecento persone defe­
rite alla Corte marziale 
L'ultimo argomento tratta­

to dal presidente del Consi­
gliti è (/nello dei processi. 
Egli ribadisce che tutti co­
loro che hanno preso sem­
plicemente parte agli avve­
nimenti di ottobre e di no­
vembre non verranno giu­
dicati neppure se si sono 
levati in armi contro il go­
verno. 

* Anch'io, certamente, ho 
compassione per /fona Toth, 
ma ho più compassione per 
la sua vittima, f'ssi non han­
no ucciso nella lotta aperta, 
hanno assassinato. E' inte­
ressante sapere che il grup­
po Toth è sfato denunciato 
da uno dei suoi membri che 
temeva di venire eliminato 
per essersi opposto alla con­

tinuazione del terrore. 
Un altro membro della 

banda era già staio ucciso 
alcuni giorni prima per aver 
formulato la medesima ri­
chiesta. Questi elementi non 
possono venire sottratti alla 
giustizia. Desidero però ri­
levare che gli organi statali 
hanno arrestato almeno 2500 
persone che potevano cadere 
sotto la legge marziale. Di 
queste, solo 200, meno di un 
decimo sono state deferite 
alla Corte marziale. Della 
quarantina che sono sfate 
condannate a morte ne sono 
state giustiziate poco più di 
venti. Noi non pensiamo che 
tutti coloro che per timore. 
stupidità o rancore st sono 
rifiutati di consegnare le ar­
mi nel periodo prefìsso deb­
bano venire condannati alle 
pene più severi * 

La conversazione è ormai 
(l'unita alla line. Era comin­
ciata alle Ile sono qnu.si le 
14. Noi non vorremmo pero 
chiudere queste note con lo 
arponieufo dei }>rocessi. Que­
sto è solo un aspetto della 
vita ungherese di «j liciti plor­
ili. Vorremmo piuttosto, cita­
re un'altra frase dettataci da 
Kadar a proposito del parti­
to. < Ci sono segni positivi di 
una vita sana ed attiva. Gior­
ni fa, in un rapporto ai diri­
genti ho detto di mantenere 
questo clima e di non frenar­
lo mai con alcuna misura am­
ministrati "a. Non coglili na­
turalmente dire che tutto sia 
ideale, l.a vita all'inferno del 
partito è jtcro cosa viva da 
lasciar }>rcvcdcrc un buon 
sviluppo. Le parole clic ora 
hanno un senso vitale non 
dovranno mai più servire a 
formulare delle frasi morte*. 

sr.itc.io sr.c.itF. 

LE PAROLE E LE IDEE 

Gli assettivi 
* Q r i della clemoei 

Le elezioni alla FIAT e le assemblee a Nowa Huta 
Esercizio del potere o controllo del potere altrui? 

1.1 iiecc.«.«it.ì di qualificirc, 
M'inpre, il .sostantivo « democra­
zia » con opportuni aggettiti, e 
messa in rilievo — ri .«i-ndira — 
ablia-ituii/u dì rado ni'll'ii-o cor­
relile della lingua italiana. Di 
fallo, gli uni e gli altri, boriali-
«li e concertatori, « noi » e « lo­
rd », abbiamo l'abitudine di par­
lare dì democrazia .«cu/a agget­
titi . Crediamo che, più d'un di-
M-oiMt generale, l'analisi di due 
concreti esempi di deniuiT.i/.i.i 
|iu-«.i dimostrale la nece-ìiilà 
dcll'aggcltita/ioue 

Prendiamo le eie/ioni delle 
('OIIIIIIÌ-MIMIÌ Interne alla l'iat 
ili Torino da un lato, dall'altro 
le ;i«-ciiililcr operaie nelle fall-
brulle, potaci he di Nowa Ilula. 
delle (piali giorni fa il no-tro 
Toitorcila ri ha italo \ i \ . i e fe­
deli1 le-timoni.in/.i. r*rn/.i entra­
re pei un momento nel merito 
dei due <' istillili ii eie/ ione del­
la CI. . a--eiidilea di fabbricai. 
è indubbio elle l'uno e l'altro 
hanno quali o»,i di tonnine, 
e preci-,unente contengono un 
principio democralico; l'c-prc-.-
-ione di ("<igeii/e e con\ in/ioni 
individuali in un orgaui-mo col-
lenito . Tuttat ia, i due fenome­
ni, in concreto, i onteugono mol­
le e profondi' ilifTeren/e, le 
ipiali tengono per «olilo iniifii-

«.unenti niiiu.iri.unenti' ria^-
«unte nel ili!) mito ira la cou-
• e/ione liber.ile-borgbe«e e linei­
le «oi iali la-prole (aria della <le-
uiocia/ia. ipiauilo n l imi» .iflcr-
ni.ino i-In* alla li.it t i è più de­
mocrazia die a NIIW.I llut.i. e 
i< noi i> «o«teui.iulo il contrario. 
(.oiiiilici.iuo. iu-omiii.i. ad entra­
re in gioio idi auuetliti. 

Secondo la come/ ione liberale 
della democrazia, «i diià che 
alla l'ial t i •*• pili ilcinin i.ui.» 
clic a Nowa Huta. peni le nella 
granile fabbrica torine-e vi smin 
elezioni con li-le contrapposte, 

LE MACCHINE E I MATERIALI PER L'EDILIZIA ALLA CAMPIONARIA 

Tipi di case prefabbricale 
esposti alla Fiera di Milano 

Siamo però ancora molto lontani dalla preparazione di materiali che per­
mettano la costruzione economica di alloggi — Vibratori per il cemento 

(Dalla nostra redazione) 

M I L A N O . 17. — Alla 
XXXV Fiera campionaria le 
macchine, le attrezzature, i 
materiali per cantiere edile, 
trovano posto. come sempre. 
nella zona che sta dietro il 
palazzo delle Nazioni ed il 
salone della meccanica. K* fa­
cile individuarlo perché fitta 
di firn, ben visibili anche da 
lontano. 

L'esposizione di quest'anno 
è interessante non tanto per 
le « novità > esposte, che non 
sono molte ne di rilievo par­
ticolare, ma per l'assorti­
mento. l'equilibrio tia le 
macchine ed i materiali espo­
sti. che da una idea sulla si­
tuazione dei nostri cantieri 
civili e «li molte tendenze 
costruttive. 

Due anni fa. per esempio. 
il settore era pieno di mac­
chine grosse e grossissime 
per lavori «li sterro e di ca­
nalizzazione (e s c a v a t o r i 
bull-dodzcr di grandi dimen­
sioni. escavatori a cucchiaio 
trascinato di grande poten­
za, macchine « speciali/vate » 
per scavare fossati e simili); 
l'anno scorso e stata la volta 
degli apparati per dosare il 
cemento, la sabbia e la ghiaia 
ed ottenere un calcestruzzo 
di composizione sempre omo­
genea e costante. Tre anni fa 
era la volta delle gru pic­
cole. adatte alle costruzioni 
di tre o quattro piani, quali 
si trovavano specialmente 
nelle piccole città. Nell'espo­
sizione di quest'anno, si t ro­
vano esempi di tutte le mac­
chine cui abbiamo accennato, 
di dimensioni piccole e me­
die. più adatte al mercato 
italiano, dato che. purtrop­
po. grandi lavori di canaliz­
zazione. di irrigazione e si­
mili anche se sarebbero tan­
to necessari, se ne fanno 
molto pochi. 

Anche i dispositivi per la 
vibrazione del cemento sono 
poco numerosi, mentre sono 
assai diffusi all'estero. Si 
tratta di dispositivi di solito 
a funzionamento pneumatico. 
che hanno lo scopo di met­
tere in vibrazione la gettata 
di cemento prima della pre­
sa, quando è ancor plastica. 
Con tale sistema non solo si 
eliminano eventuali bolle di 
aria, ma si rende la miscela 
tra acqua, cemento, sabbia 
ed eventualmente ghiaia, as­
sai più omogenea e compat­
ta. ottenendo un risultato fi­
nale di elevate qualità. 

Interessante, in q u e s t o 
campo, una serie di vibra­
tori per cemento a funziona­
mento elettromagnetico in­
vece che ad aria compressa, 
sistema che la stessa casa ap­
plica anche ad una serie di 
martelli perforatori. Il moti­
vo d» questo passaggio dal­
l'aria compressa all'aziona­
mento elettrico risiede prin­
cipalmente nel motocom­
pressore (necessario per ave­
re a disposizione l'aria com­
pressa), macchina ingom­
brante e rumorosa, che ri­
chiede di solito una manu­

tenzione tutt 'altro che tra­
scurabile. Un motogenerato­
re elettrico, invece, e di so­
lito più piccolo (a pari po­
tenza) e richiede assai me­
no manutenzione, senza con­
tare che in molti casi si ha 
a disposizione la rete elet­
trica cittadina, per cui il mo­
togeneratore non è necessa­
rio. 

Finoi n abbiamo parlato di 
quanto esposto in Fieia nel 
campo delle macchine e at­
trezzature per cantiere edile. 
Parliamo oia della grande 
assente. <> meglio di ciò che 
ormai dovrebbe esserci in 
Italia, ma che e invece an­
cora allo stato embrionale: la 
prefabbricazione. 

In «piasi tutti i paesi indu­
strialmente sviluppati, la co­
struzione «li elementi pre­
fabbricati. ha assunti! uno 
sviluppo grandioso. In offi­
cina vengono costruiti in se­
rie travi, solette, interi pa­
vimenti di grandi dimensio­
ni. rampe di scale in un pez­
zo solo, pareti di «lue piani 
con gli stipiti e le tubazioir 
«lei termosifone già inclusi, 
coperture «li diversitipi. e co­
si via. 

In questa Fiera campiona­
ria. che. sempre, e lo spec­
chio della situazione italia­
na nei diversi settori dell'in­
dustria e «lei nuovi indirizzi 
tecnici e costruttivi, il posto 
occupato dagli elementi pie-
fabbricati e veramente mi­
nimo. Si trovano le ben no­
te travi in mattoni forati e 
tondino metallico per solai. 
anche se migliorati e adatti 
fino a luci di una \entina di 
metri, dimensione veramente 
notevole: si trovano elementi 
di voltine prefabbricate, ca­
priate in cemento armato. 
qualche soluzione nuova «li 
travi per copertura, di di-1 

mensioni modeste, qualche. 
tipo di forato di dimensioni; 
particolari o costruito con 
materiali speciali «pomice e 
cemento, ad esempio). Il tut­
to però, in un tono minore. 
quasi dimesso: piccoli -tan'ìj 
senza pretese, ben messi, mai 
in e c o n o m i a , nella zona] 

MILANO — Tra Ir ruriovi l i della Fiera 
aspirapolt ere e depuratore 

un t enti latore. 

la poss ib i l i tà di i so lare t er - s to : per t r o v a r e «Ielle re-ut" 
i t t icamente la c a s e t t a m e t a l ­
lica a n c h e s u l l e pare t i . 

La M o n t e c a t i n i . i n v e c e . 
! presenta deg l i e l e m e n t i di 
[casa pre fabbr i ca ta i n t e r a ­
m e n t e « «istituiti da res ine 
A n c h e «|in v a r i e c o s e l a s c i a ­
no perpless i . Le r e s i n e , a m e - buon sen-"<» 
no che si t r o v i n o in gros s i ' t rad iz iona l e . 

c h e a b b i a n o d e l l e dot i a c c e t ­
tabil i di r e s i s t enza m e c c a n i ­
ca e «li d u r e z z a , occorre 
s p e m l e r e q u a l c o s a c o m e m i l ­
le o d u e m i l a l i re al ch i lo 

l'ita c o n c l u s i o n e ( e s e p r o ­
pin i la v o l e t e ? ) . i'(|UÌlihrio. 

b u o n a tecnica 
ma n e m m e n o 

senza esclusione) «li ,nt?«'iiina cor- : 
rente (neppure «lei fascisti!), ' 
che danno luogo a un organi-
"ino di tipo parlamentare con 
iii.i^'KÌoran/,1 e minoranza, « po-
\ e r u o » e opposi/ione. 11 socia-
li «la però r iponi le al liberale 
die «i tratta di una democrazia ' 
in pian parte formale, clic ci si 
dimentica troppo facilmente «li , 
una « terza » forza, che vai più 
di tu . inoral i /a e minoranza: il 
padrone. Liberi, sì, gli operai 
e «li impiegali della Fiat, di 
presentare li>te Fìoni e di ci-
M'n: in tali li«to presentati: li- . 
Iiero però unclie il monopolio 
ili licenziare senza giusta calila ' 

Ma \ i e di più. Ammettiamo 
pine die, rome acea«leva nei 
primi anni dopo la liberazione, 
l.i forza e la compattezza degli -
operai renila imponibili al pa­
dronato le forme più dirette e 
brillali ili inter\culo nel voto • 
opei.iio per le (1.1.; supponi.!- -
ino i he il Mito della Fiat sia 
•lato pienamente IMirro, die la 
CI . eletta .«ia lo -pecchili fedele 
delle m.ie-tran/e. Anche in «pie-
«la ipotesi, tuttavia, il padrone 
rei. i il padrone: per la sua sola 
('•Utenza, « ioè per l'e-i-tciiza 
della proprietà privata e (lei 
• noi diiitti, protetti dalle Icpei 
e ili-Ilo Malo, il potere della ('.I. 
(i di <|u.i!iia«i altro organismo 
operaio è (pianto mai limitato. 
S può anzi dire clic non vi è 
"mi. nel monopolio, un aerei-
zio del potere «la parte dei la­
voratori. ma, tntt'.il più. un cer­
to controllo, una (erta influenza 
-ni potere e-ercilato dai padro­
ni. Oli.nulo i m.ir\i«ti parlano 
(Ielle ii |>j-i » e tiri il limiti » (li 
cl.i-.-r della ilrmorrn/i.i borghe­
se, intendono appunto «piente 
io-e mollo «empiici, e del tutto 
evidenti a i Iti «la «otto un pa­
drone l.i-«.ii meno evidenti in­
vece per l'intcllettual \ per un 
certo tipo di ilitelleltuale d ie 
non (oiio-ce il contralto diretto 
con il padronato1. La più libera 
•lemoii.izia « padronale ». per il 
latin «te--o di e--ere padronale. 
> ioè di non toccare il principio 
della proprietà privala ilei mez­
zi di produzione, non potrà mai* 
ron-i'iitin- elle «i oltrepn-sino 
detcrminati limiti, seguati dalla 
permanenza del « diritto di pro-
prieià ». 

Il monopolio, dunque, e in 
generale la granile proprietà pri­
vata, «ono di per sé un limite 
alla democrazia operaia, cioè 
.ill'e-ercizio del potere da parto 
dei lavoratori; ogni mi-tira so-
ciali-ta di nazionalizzazione, col-
li'Hìvi/za/iotie ere. è «(«lindi di 
per lè un progresso «li libertà, 
la elimina/ione di un o-laroln 
al di«piegar«i e all'allargarti, e 
al divenire effettivi], della demo­
crazia. (!erlo, non «i po==ono 
iilcniificjri: le b.i«i di cla--e di 
un regime e dei -noi i-tituti con 
riflettivi» svolaer-i, su quelle ba-
«i. di una vita democratica. Per 
dir la (o-a « «>n maggiore chia­
rezza: «il ba-i ili cla««e borghe-e 
vi può e--ere un più o un meno 
di democrazia, e ro-ì anche su 
ba-i di cla--e proletarie e socia-
li-te. MJ rumili,qnr, nel mondo 
capitali-litro, vi può essere un 
più •» un meno In eventualmente 
.indie uno zero!» di democrazia 
horphese, nel mondo ;ociali.-t.i 
avremo un più o un meno di 
democrazia operaia. Gli azeet--
tivi della democrazia «mio indi-
«pen-abili per individuare i li­
miti ad e--a po-ti dalla strut­
tura economica, dai rapporti di 
proprietà; non 'ono altrettanto 
importanti invere, a mio awi.-o, 
quelli «li.- ne preci-ano le for­
me; beni bè -loriramente. e non 
a ca-o. la democrazia borghese 
-i -ia configurata fino ad ozzi 
piutto-to rome rezime dei I'ar-
I unenti. Ij democrazia proleta­
ria invece come democrazia «lei 
("nii-iili. la prima come demo-
• r.izi i rappre-entatitva e indi­
retta. la «eionda rome demo­
crazia diretta. Il tentativo, orisi-
n.de e ardito, ci»'- rontraddi-tin-
siierà probabilmente i pro--imi 
«viluppi e le pro--iiue nuove vit­
torie ilei -i>riali«mo. -ara l'unio­
ne ili i-titi.li di democrazia rap-
prr-cntativ.i e diretta, dì I'arla-

spes.-ori m a s s i c c i , p r e s e n t a n o un p a s s o v e r s o le so luz ion i menti <• di ' o n - i i l i ; ciò non to­
nila re s i s t enza m e c c a n i c i n u o v e c h e o r m a i t lo \ rebbi-roj =''*• però rbe la democrazia «o-
p i u t t o - t o r idotta , o l t r e ad e s - l impors i a n c h e in Ital ia . «-:a' eialì-tj -i - i l -v ihippju. po««a 
?crc a b b a s t a n z a t e n e r e e a nel c a m p o dei g l a n d i l a v o ! lì -viluppar-i, e -i «viluppi in de-
nnn r e s i s t e r e a t e m p e r a t u r e c iv i l i c h e n e l l a c o s t r u z i o n e di ! terminate -ituazioni, ron la pre-
super ior i ai 100-150 .Anche abi taz ioni a bas.«.o t o s t o . vai, nzj delle forme dirette. 
<pn. poi . entra il fa t tore c o - . s. h. i l . i c i o LOMBARDO-RADICE 

La 
del 

mozione conclusiva 
Convegno degli artisti 

Unanime accordo nella richiesta dell'albo professionale 

A corelufior.e d*\ Invori d-M estrema della Fiera, dove il. 
flusso principale dei vis.ta- J ™ ^ patroc 
ton non passa mai. 

La Comigliano presenta 
una casetta interamente me­
tallica. per esser precisi in 
lamiera stampata, destinata a 
sostituire, a quanto pare, le 
baracche provvisorie nei can­
tieri ed in casi simili. Si 
tratta dì una costruzione bas­
sa. semplice e sobria, facil­
mente trasportabile elemen­
to per elemento e montabile 
in loco, con un tetto staccato 
dal complesso per creare una 
intercapedine che costituisca 
un isolamento termico par­
ticolarmente contro il calore 
dei raggi solari. Due co-;e l i ­
sciano perplessi in una co­
struzione del genere: la pri­
ma è il prezzo, assai eleva­
to specialmente in un paese. 
come il nostro, dove il fer­
ro in tutte le forme è estre­
mamente caro; la seconda è 

C U O 

o gencr.'ile do^!i 
o ri'«I 

Centro culturale di Cor.iur.:*.. 
e s!««*a approvata drd~Comi.:-,:o 
promotore ur.a rr.oziiv.e m cui 
costatato Io s'ato di disagio 
nel quale \er«a la c.«te^or:.i. si 
rivolse un arp* '!•"» "'. «T-* '-*'• e 
pubblica, all.i 5". .rr.pi. a.!e .v.s-
"onta rie' Comi::.e e doI!j P'.i-
to. porcho =i r-",v vc.-j.. *V.~t eo : : - i ; t 
.'ej«:o:.e di arte drn'-.r.! ih. ojpr^fo>«n: 
di editici rtibb'.ici d i re=*v:ra- Q..X ..0 
re e riordinare. po>;ib:lrr.or'^| - u : . -^ : ; 
ne! centro storico della citta.| "" 
ai fini di assicurare a d i arti-j 
sti le case e e h studi; si rondai 
operante la lecce del 29 Inoliai -»rti5*i: e 

che i.r.a s"il\c:*a rif ,rr. a s* 
".utaria d-'-l.^ ni i««in.e e«j-0-« 
ziori d'ar'e s ~.\ \e".zior»*o d i ! 
St.ito o tir. più cs 'efo rappor 
con le iKdU'T.p Si e ^\ii^ ci 

M 

fi C v : \ . 
. rro ìic'.i 
..rpi-e-er.-
" C " l i C " . -
:•->->! di 

. a o e.-,:.a era: 
L'i:r.:co e'.-

. m o r s i Ari Co 
- i , . , • • • _ • • , 

a .v 

il Comif . to rron-.o*o 
i . r.el qiij'.e ve 

li:-: - -!tn e:e-r..-r.*i d:; 

rr" :. r>"-« le eirri . -j 
*'. '..••> e o : , t: : - / . ' . \ e j 
t < . i ; ; . iZ .o: .L- a . . ' . . I t o i 

C>rvei;"i> I.OM ha a^-
!1 . di i uovo a quarzo 

ZiS si sapeva sulla srave situa­
zione di \ i : a e di 1 .voro dei'.; 

ron 

a rlr.e diser-
p ir te di essi. 

r.cr.to positivo 
vecr.o b l'accor-

:> ='.::"":t> professionale, n -
ver. 1: e- . i .o-e ohe era st^ta 
v. -.-.;,•» per r-rr.i dalla Fede­
ra;. - r e r.az.^r..Je deci i artisti. 

«t •• • riproposti -'..ova­
li se;r-;tar:o di qi:ts*a 

M:.r.i Per.c.opo rei cor?} del 
-..•> irter.er-.to: mentre ron è 
«t^-a Acce:*. - d .1 Comitato pro-
rr.o-ore l ì r;ch:-~«ta di col labo­
ra;, ono d e c i ore ir.isir.i s inda­
cali. anche ir. \ i s ta della cost i­
tuzione di un sindacalo ur.ita-

e cr 

1?40 n 717 che prescrive 1 e s t - , appelli che rotrar.no risolvere] 
diz ione per un importo del 2 i loro problemi E' mancat i poi 
per conto sul cos'o complessivo! ur.a s e n a ore iniz iazione del 
degli edifici di opere d'arte e 
di artigianato nell'edilizia pub-1 
bliCi»; si ttuinea alla istruzione 
di una forma di credito a d i ar­
tisti investendo la Cassa na­
zionale per il credito alle Im­
prese artigiane del compito dij 

saranno certo eh rio d-*li artisti, che è la stra-

preparare un procetto orsam-i pelli patetici, so il Convegr-o. 
co. Nella mozione si auspica an-|c,ia inizialmente cosi poco al-

OTi 
C o n \ e ; r o stesso, che a-««"icu-
ra>so un'iriipostaziore scienti­
fica e approforn.ta delle que­
stioni in riiscu>fio"e da parte 
d» i relatori uffici di. Gli artisti 
romani • on debbono avere mol­
ta considerazione per d i ap-

d i p.ù b r e \ e per d u n g e r e al­
l'albo N'olia mozione conclu­
siva si parla ir.fatù di cooptare 
ne! Cor.vt.sto promotore - e le ­
menti di rippresentanza cultu­
rale e tecnica -: r.è si compren­
de porche non debbano esservi 
.nciUM ì rappresentanti s inda­
cali. che dei problemi des ì i m-
.:•«•.: h.ir.r.o dirotta cogniz ione • 
eont.nua esp<neii2a. 
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